
Centro nazionale
di documentazione
e analisi
per l'infanzia
e l'adolescenza

Centro
di documentazione
per l'infanzia
e l'adolescenza
Regione Toscana

Istituto
degli Innocenti
Firenze

Istituto degli Innocenti
Firenze

Supplemento della rivista
Rassegna bibliografica infanzia e adolescenza
ISSN 1723-2600

NUOVA SERIE
n. 4 – 2015

Povertà ed esclusione sociale di bambini e ragazzi:
un percorso di lettura e filmografico

Percorso tematico

www.minori.gov.it
www.minoritoscana.it
www.istitutodeglinnocenti.it
http://www.minori.it/sites/default/files/RB_4_2015.pdf


Percorso di lettura

Povertà ed esclusione sociale di bambini e ragazzi

Enrico Moretti, statistico

Istituto degli Innocenti di Firenze

Di cosa parliamo quando parliamo di povertà e esclusione sociale di bambini e ragazzi

Negli ultimi anni è emerso il crescente bi
sogno di azioni e politiche di contrasto alla po
vertà minorile che si è tradotto in dichiarazioni,
prese di posizione, convenzioni internazionali
nonché articoli, rapporti e pubblicazioni, sia da
parte di istituzioni pubbliche che di organizza
zioni del privato sociale e del terzo settore. In
nessuno di essi sfugge quanto la povertà sia un
fenomeno complesso e multidimensionale, la cui
natura e criteri di misurazione, pur poggiando
su elementi condivisi, sono oggetto di continuo
dibattito e aggiornamento nel consesso degli stu
diosi. Sono questi elementi che con diversa
intensità erano già emersi nel precedente percorso
di lettura pubblicato dall’Istituto degli Innocenti
nel 2010 sulla povertà e l’esclusione sociale a
cura di Anna Laura Zanatta, e dal quale prende
le mosse questo contributo che mira ad aggiorna
re lo stato dell’arte con il racconto dei più recenti
sviluppi1.

Nel merito è aumentata la consapevolezza
di quanto lo specifico spaccato dei minorenni
non possa essere compreso appieno e valutato
nella sua complessità limitandosi agli indicato
ri economici classici di reddito e consumo, co
me puntualmente sottolineato nel IV Piano
nazionale di azione e di interventi per la tutela

dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva2:

L’approccio multidimensionale alla povertà ci inse
gna che la dimensione economica da sola non basta a rende
re ragione del fenomeno, soprattutto quando la povertà
colpisce i bambini. La privazione da parte dei bambini e
degli adolescenti della possibilità di apprendere, speri
mentare, sviluppare e far fiorire liberamente capacità, ta
lenti e aspirazioni significa anche la limitazione dell’op
portunità di crescere dal punto di vista emotivo, delle re
lazioni con gli altri, della scoperta di se stessi e del mondo.
(IV Piano nazionale di azione e di interventi…, p. 32)

Nuove piste di lavoro si sono aperte
estendendo la visuale alla deprivazione materia
le e giungendo a integrare il più tradizionale
concetto di povertà con quello di esclusione so
ciale che individua i soggetti privi di opportuni
tà declinabili nelle espressioni «non poter accedere
a», «non far parte di», «essere ai margini di», e co
niugando il tutto nell’attenzione promossa anche
a livello comunitario a un approccio pienamente
olistico che guardi al benessere e alla qualità
delle condizioni di vita dei più giovani cittadini
in crescita3.

Esclusione sociale da una parte – intesa
quale mancanza di opportunità sociali e impos
sibilità di godere di benefici, servizi e relazioni
cui comunemente le persone hanno accesso – e
benessere individuale dall’altra – inteso come

Supplemento alla Rassegna bibliografica 4/2015

1 Cfr. Zanatta, A.L., Bambini e adolescenti tra povertà ed esclusione, in «Rassegna bibliografica», 3, 2009, p. 323.

2 Il IV Piano nazionale di azione e di interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva è stato
adottato il 31 agosto 2016 con decreto del Presidente della Repubblica. È consultabile al seguente indirizzo:
http://www.minori.it/sites/default/files/Quarto_Piano_infanzia.pdf

3 Cfr. European Commission. Social Protection Committee, Advisory report to the European Commission on Tackling
and preventing child poverty, promoting childwell being, Brussels, 27th of June 2012; European Commission,
Recomendation Investing in children: breaking the cycle of disadvantage, Brussels, 20.2.2013 C(2013) 778 final
http://ec.europa.eu/justice/fundamentalrights/files/c_2013_778_en.pdf; IV Piano nazionale di azione e di
interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva, cit.

http://www.minori.it/sites/default/files/Quarto_Piano_infanzia.pdf
http://ec.europa.eu/justice/fundamental-rights/files/c_2013_778_en.pdf


opportunità di coltivare l’insieme delle capacità
individuali che vanno al di là dei risultati e delle
realizzazioni cui ciascun soggetto raggiunge (Sen,
1993) – sono approcci particolarmente fecondi
se applicati ai bambini e ai ragazzi, e basati
entrambi sul principio di partecipazione che
rappresenta uno dei pilastri promossi dalla
Convenzione Onu sui diritti del fanciullo del 1989.

I limiti della loro applicazione, relativamente
al mondo minorile, non stanno dunque nella
concettualizzazione quanto nella scarsa dispo
nibilità di fonti e dati che permettano di discu
terne attraverso elementi fattuali approfonditi,
andando oltre la valutazione della povertà mo
netaria. Ciò non di meno, e pur nei limiti dichia
rati, nei prossimi paragrafi si intende affrontare
la questione della povertà minorile attraverso
una disamina dei principali approcci, strumenti
ed evidenze che sono attualmente disponibili,
nella convinzione che:

Più di quella degli adulti, la povertà dei bambini, e
dei minori in generale, ci interroga dal punto di vista della
giustizia. La povertà dei bambini e dei minori, infatti, non
può essere “spiegata” con le loro caratteristiche soggettive
o comportamentali. In nessun modo si può sostenere che
sia “colpa loro”. Questa argomentazione è nel migliore dei
casi semplicistica, nel peggiore dei casi fuorviante pure ri
guardo agli adulti, nella misura in cui non tiene conto del
fatto che, pur riconoscendo l’importanza delle responsabi
lità individuali, anche nelle società aperte e democratiche
le chance di vita sono socialmente strutturate. Il sistema
di ricompense per gli sforzi che ciascuno fa è lungi dall’es
sere neutrale, così come non lo è quello delle punizioni in
caso di scelte sbagliate. (Saraceno, 2015)

Il 2010 è probabilmente destinato a resta
re un anno di riferimento nella storia della poli
tica sociale dell’Unione Europea. Sullo sfondo
dell’entrata in vigore del Trattato di Lisbona e in
coincidenza con l’Anno europeo contro la povertà
e l’esclusione sociale, la nuova strategia dell’Unio
ne per il prossimo decennio, Europa 2020, ha
gettato le premesse per un significativo rafforza
mento della dimensione sociale dell’integrazio
ne europea (Carparelli, Berti, 2010).

L’obiettivo di inclusione sociale e riduzio
ne della povertà rappresenta una delle innova
zioni di maggior portata della Strategia Europa
2020. Per la prima volta, l’Unione Europea si dà
un obiettivo quantitativo di riduzione della po
vertà. L’impegno è quello di ridurre il numero di
persone a rischio di povertà o di esclusione so

ciale di almeno venti milioni nell’arco del de
cennio – l’obiettivo di riduzione per l’Italia è di
2,2 milioni –, misurato sulla base dell’aggregato
individuato dalla considerazione congiunta di
tre indicatori:

• Rischio di povertà: persone che vivono in
famiglie con reddito familiare equivalente infe
riore al 60% del reddito mediano del Paese, re
stano esclusi i fitti imputati – è considerato il
principale indicatore di esclusione sociale, nonché
la misura di povertà relativa di più ampio uti
lizzo all'interno dell'Unione Europea.

• Grave deprivazione materiale: persone
che vivono in famiglie con almeno quattro dei
seguenti nove sintomi di disagio: 1) non poter
sostenere spese impreviste; 2) non potersi
permettere una settimana di ferie; 3) avere arre
trati per il mutuo, l’affitto, le bollette o per altri
debiti; 4) non potersi permettere un pasto ade
guato ogni due giorni; 5) non poter riscaldare
adeguatamente l’abitazione e: non potersi
permettere: 6) lavatrice; 7) tv a colori; 8) telefo
no; 9) automobile.

• Bassa intensità lavorativa: persone che
vivono in famiglie i cui componenti di età 1859
hanno lavorato meno di un quinto del loro po
tenziale lavorativo totale durante l’anno prece
dente.

Questo esplicito indirizzo, oltre che obietti
vo comunitario, resta a oggi disatteso in ragio
ne della crisi che ha interessato tutte le economie
avanzate occidentali e dell’aggravamento dello
scenario, dal 2011, determinato dalla crisi dei
debiti sovrani. Dall’avvio della crisi a oggi si as
siste nell’Unione Europea alla forte crescita del
numero di persone a rischio di povertà – 36 mi
lioni nel 2008, 39 milioni nel 2015 – alla so
stanziale stabilità di quanti versano in condizione
di grave deprivazione materiale – 41 milioni di
persone nel 2008, 40 milioni nel 2015 – alla cre
scita del numero di persone che vivono in fami
glie i cui componenti presentano una bassa
intensità lavorativa – 34 milioni nel 2008, 39 mi
lioni nel 2015. La misura sintetica complessiva
di povertà ed esclusione sociale nell’Unione Eu
ropea restituisce uno scarto negativo da poco
meno di 116 milioni di persone nel 2008 a poco
meno di 118 milioni del 2015 (European Commis
sion. Eurostat, 2015b).
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In Italia, sulla base delle rilevazioni, il 28,7%
delle persone residenti era a rischio di povertà
o di esclusione sociale, in termini assoluti pari
a quasi 17,5 milioni di individui. L’Italia ha co
nosciuto un forte aumento di questa percentua
le rispetto al 2008 – anno di misurazione su cui
sono basati gli obiettivi della Strategia Europa
2020 – quando il 25,5% della popolazione resi
dente viveva in queste condizioni, cioè circa 15
milioni di persone; tale percentuale è inoltre al
di sopra della media europea del 23,7%.

In questo scenario, bambini e ragazzi so
no tutt’altro che immuni anche nei Paesi più
ricchi e sviluppati. Non a caso, molti recenti do
cumenti di livello internazionale hanno posto
l’attenzione sulla maggiore relativa diffusione
del fenomeno tra i giovani cittadini in crescita
rispetto ad altri segmenti della popolazione – nel
2015 sono appena sei (Germania, Svezia,
Finlandia, Danimarca Estonia e Slovenia) i Pae
si in cui il rischio di povertà ed esclusione so
ciale dei minorenni è inferiore a quello della
popolazione complessiva. In Italia il divario è di
cinque punti percentuali a sfavore dei minorenni
– evidenziando la gravità della situazione attua
le e i rischi connessi alle conseguenze a lungo
termine, elementi che rappresentano nella loro
rilevanza e nel loro intreccio le ragioni di una
nuova visibilità della povertà minorile (European
Commission. Social Protection Committee 2008,
2013; Oecd, 2009; European Commission. Eu
rostat 2015b, Unicef 2013b, 2016).

Stando agli ultimi dati Eurostat e atte
nendoci all’indicatore principe della Strategia
Europa 2020, i bambini e i ragazzi di età infe
riore ai 18 anni a rischio di povertà e di esclu
sione sociale sono passati nell’Unione Europea
dal 26,4% del 2008 al 26,9% del 2015. In que
sto lasso di tempo nove Paesi hanno migliorato
la propria performance sebbene in misura molto
variabile (Polonia, Romania, Germania, Letto
nia, Svezia, Austria, Bulgaria, Finlandia, Re
pubblica Ceca), in un Paese, la Francia, è rimasta
invariata e i restanti 17 hanno visto peggiorare,
anch’essi in modo molto variabile, le condizioni
di vita dei propri bambini e ragazzi (Portogallo,
Slovacchia, Regno Unito, Slovenia, Olanda,
Belgio, Lussemburgo, Ungheria, Danimarca,

Estonia, Malta, Lituania, Irlanda, Spagna, Ita
lia, Cipro e Grecia). In tal senso il peggioramento
italiano di cinque punti percentuali è secondo
solo a quello che si è registrato a Cipro (7%) e in
Grecia (9%).

L’andamento delle condizioni di povertà ed
esclusione sociale tra i minorenni nei diversi
Paesi dell’Unione Europea sono testimoniati in
molti studi e rapporti, tra di essi la report card
n. 12 del Centro di Ricerca Innocenti dell’Unicef
sottolinea che quanto accaduto in molti Paesi,
con l’impennata di questa specifica condizione,
non era un destino inevitabile.

[…] nei quarantuno Paesi economicamente più
avanzati dal 2008 – anno di inizio della crisi finanziaria –
al 2012 sono entrati in stato di povertà relativa 6,6 milio
ni di minorenni, con un saldo di 2,6 milioni rispetto ai 4
milioni che nel corrispondente periodo ne sono usciti – te
nuto conto che il numero complessivo dei poveri in mino
re età ammontano a 76,5 milioni. Se il saldo è negativo va
rimarcato che in diciotto dei quarantuno Paesi presi in
considerazione la povertà minorile è diminuita, a testimo
niare che in questa crisi economica il peggioramento delle
condizioni di vita dei bambini non era un destino inevita
bile, in altri termini, alcuni Paesi sono riusciti con le pro
prie politiche a proteggere questa fascia d’età. (Unicef, 2013)

Dal confronto con altri Paesi dell’Oecd la
stessa report card sottolinea come, anche in si
tuazione di crisi, i governi abbiano la possibili
tà di incidere sull’impatto della crisi proteggendo
efficacemente i bambini e i ragazzi dalla povertà
ed esclusione sociale.

Le risposte dei governi alla recessione sono state
estremamente diversificate. In alcuni Paesi, in contesti
molto diversi, istituzioni e programmi pubblici sono riu
sciti a tutelare i bambini. Sono state adottate varie misu
re (dalle riforme fiscali alla protezione delle famiglie dagli
sfratti) per contenere la povertà infantile e per tutelare i di
ritti fondamentali dei bambini. (Unicef, 2013)

Non riuscire a proteggere i bambini dalla
povertà è uno degli errori più costosi che una
società possa commettere. Se da una parte il co
sto diretto ricade sui minorenni, nel lungo pe
riodo è la società nel suo insieme a pagarne le
conseguenze, in termini di basso livello del capi
tale umano accumulato, di disoccupazione diffu
sa e bassa produttività, di costi sempre più elevati
per la tutela giuridica e sociale, con conseguente
riduzione della coesione sociale.

Molta della capacità di intervento a tutela
dei più giovani cittadini sta nella chiara lettura

4 Cfr. nota 3
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della realtà che si fonda inevitabilmente, soprat
tutto nel caso della povertà ed esclusione socia
le dei minorenni, su un’accurata e variegata
disponibilità di informazioni e dati utili e perti
nenti. Come sottolineato da diversi autori, a oggi
non esiste, ad esempio, un indicatore ufficiale
specifico della deprivazione materiale dei mino
renni (Chzhen, de Neubourg, 2014), sebbene co
me riportato nella raccomandazione della
Commissione europea Investire nell'infanzia per
spezzare il circolo vizioso dello svantaggio socia
le adottata il 20 febbraio 20134, si elenchi la de
privazione dei bambini come uno degli elementi
previsti nel suo quadro di monitoraggio, speci
ficando che la sua definizione è «in discussione»
attraverso un’ampia consultazione di soggetti
competenti in materia di diritti dell’infanzia.

A tal proposito il Social Protection Committee
della Commissione europea, nel Rapporto 2012,
ha sottolineato che è in corso un approfondito
lavoro di analisi della deprivazione materiale de
rivante dalle informazioni contenute nell’inda
gine EuSilc 2009 (indagine di base e modulo
tematico) da parte della rete di ricerca finanziato
dall’Unione Europea Seconda rete per l’analisi
di EuSilc (NetSilc2). I risultati, discussi con il
sottogruppo sugli indicatori del Social Protection
Committee e l’Eurostat Taskforce sulla depri
vazione materiale, hanno come obiettivo dichia
rato quello di elaborare un indicatore revisionato
per la popolazione nel suo complesso e un nuo
vo indicatore capace di riflettere la privazione
specifica di bambini e ragazzi.

Ciò non di meno, il modulo specifico sulla
privazione dei bambini introdotto nel 2009
nell’indagine EuSilc ha permesso una prima ori
ginale lettura approfondita dell’esclusione so
ciale che non fosse fondata esclusivamente su
valutazioni di natura monetaria. Come sottoli
neato da Unicef, dati secondari e moduli specia
li sono inclusi in ogni indagine EuSilc a rotazione
quadriennale mentre i dati primari vengono
raccolti ogni anno. Tuttavia la disponibilità di
dati aggiornati sulla povertà e sulla deprivazio
ne tra i bambini e gli adolescenti è essenziale
per proteggere lo sviluppo psicofisico dei mino
renni. Pertanto, i dati specifici sull'infanzia e
l'adolescenza dovrebbero trovare ogni anno un
posto permanente nell'indagine EuSilc, e gli
obiettivi di riduzione della povertà dell'Unione

Europea dovrebbero essere riesaminati in mo
do da includere dei traguardi specifici in termi
ni di riduzione della povertà infantile.

L’elenco delle privazioni specifiche dei mi
norenni che rientrano nell’indagine toccano sia
la sfera materiale che la non meno rilevante sfe
ra educativa – al riguardo si consiglia di consulta
re i numerosi e recenti lavori sulla povertà
educativa realizzati da Save the Children – di
tempo libero e di relazioni sociali:

 non mangiare frutta e verdura tutti i giorni;
 non fare tre pasti al giorno;
 non fare un pasto proteico (carne, pollo,

pesce o loro equivalenti vegetariani) almeno una
volta al giorno;

 non avere libri adatti all'età e al livello di
conoscenza del bambino (esclusi i testi scolastici);

 non disporre di attrezzature per giocare
all'aria aperta (bicicletta, pattini, ecc.);

 non svolgere attività ricreative regolari
(nuotare, suonare uno strumento musicale, parte
cipare a organizzazioni giovanili, ecc.);

 non avere giochi in casa (almeno uno per
ogni bambino, inclusi giochi educativi, costru
zioni, giochi da tavolo, giochi informatici, ecc.);

 non avere denaro per partecipare a gite
ed eventi scolastici;

 non disporre di un posto tranquillo con
spazio e luce a sufficienza per fare i compiti;

 non avere una connessione a internet;
 non possedere alcuni indumenti nuovi

(non tutti di seconda mano);
 non avere due paia di scarpe della misu

ra giusta (compreso almeno un paio per tutte le
stagioni);

 non avere l’opportunità di invitare di tanto
in tanto a casa degli amici per giocare e mangia
re insieme;

 non avere l’opportunità di celebrare occa
sioni speciali come compleanni, onomastici,
eventi religiosi, ecc.

L’esito generale restituisce un’immagine
complessiva in cui circa l'85% dei bambini di età
compresa tra 1 e 16 anni fruisce di almeno 13
dei 14 indicatori sopraindicati. I più alti tassi di
deprivazione materiale si riscontrano nei Paesi
membri di più recente ammissione e più poveri
nell'Unione Europea. Oltre il 30% dei bambini
risulta deprivato in Ungheria e Lettonia, oltre il
50% in Bulgaria e oltre il 70% in Romania.

Percorso di lettura
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Dalle analisi proposte da diversi studiosi
(European Commission, 2009, 2012; Gábos,
Özdemir, Ward, 2011; de Neubourg et al. 2012a),
talvolta parzialmente in contrasto tra loro sul
numero di indicatori da includere e sulla neces
sità o meno di concentrarsi sugli indicatori
strettamente riferiti ai minorenni anziché allargati
al nucleo familiare in cui questi vivono, emerge
che nella maggior parte dei Paesi, nelle famiglie
deprivate, i genitori cercano di tutelare i consu
mi dei figli. La maggior incidenza della depriva
zione tra i minorenni che tra gli adulti a livello
complessivo non è dovuta a una forma di egoi
smo dei genitori, che privilegiano i propri consu
mi rispetto a quelli dei figli, è dovuta alla maggior
concentrazione di famiglie numerose tra le fa
miglie deprivate. Per quanto i genitori possano
ridurre i propri consumi per salvaguardare quelli
dei figli, non possono eliminare del tutto gli effetti
di questo squilibrio numerico (Saraceno, 2015).

È importante rimarcare che le misure di
povertà minorile fondate sui redditi e le misure
di deprivazione materiale, pur rappresentando
visioni diverse e non coincidenti nei risultati,
non sono tra loro contraddittorie o tali da esclu
dersi a vicenda. Sono misure entrambe valide,
ma profondamente differenti. Il criterio usato
per misurare la povertà infantile relativa cambia
in rapporto al reddito mediano di ogni Paese, po
nendo l'enfasi sul divario tra il tenore di vita dei
bambini più basso e quello medio all'interno di
ogni singolo Paese. La deprivazione materiale
tra i bambini si basa su un’unità di misura fis
sa, il criterio è in altri termini quello della
mancanza di fruizione di alcuni beni, servizi e
opportunità applicati nello stesso modo in tutti
i Paesi oggetto di analisi. Entrambe hanno pre
gi e difetti: se la povertà relativa ha il vantaggio
di essere facilmente calcolabile, la deprivazione
permette di evitare di dare un giudizio su dove
porre la soglia di povertà o di fare ipotesi su co
me le esigenze varino con la composizione della
famiglia o con le modalità di utilizzo delle risorse
al suo interno. Ciò premesso, non sorprende ve
rificare che mediamente solo la metà dei mino
renni gravemente deprivati appartiene a famiglie
a rischio di povertà in base al reddito,
confermando il fatto che deprivazione materia
le e basso reddito non sempre coincidono, ma si

riferiscono spesso a sfere almeno parzialmente
distinte di disagio economico.

Diversamente da quanto accade nel conte
sto europeo, a livello italiano, il ventaglio di
informazioni a disposizione per cogliere e
comprendere la povertà dei bambini e dei ra
gazzi si arricchisce di una misura assoluta. Se
la povertà relativa in Italia si misura in relazio
ne alla linea di povertà relativa delle famiglie ita
liane, definita per convenzione in riferimento a
una famiglia composta di due componenti che
prende in considerazione sia la variazione dei
prezzi al consumo che la spesa per consumi in
termini reali, e restituisce la quota di famiglie o
individui che ha consumi pro capite equivalenti
a meno della metà del consumo medio pro capi
te nazionale (a livello europeo la soglia è fissata
al 60% del reddito mediano pro capite), la po
vertà assoluta si basa sul valore monetario di
accesso a un paniere di beni e servizi ritenuti
essenziali a conseguire uno standard di vita mi
nimamente accettabile nel contesto italiano. La
povertà assoluta si distingue dunque dalla po
vertà relativa perché si riferisce all’incapacità di
accedere a determinati beni e servizi a prescinde
re dallo standard di vita medio della popolazione.

I più recenti dati Istat sulla povertà as
soluta relativi all’anno 2015 indicano che in
Italia i minorenni che vivono questa condizio
ne risultano pari a 1 milione 131mila, ovvero
il 10,9% della popolazione minorile residente.
Complessivamente, nello stesso anno, sul
territorio nazionale sperimentano la povertà
assoluta 1 milione e 582mila famiglie, in cui
vivono 4 milioni e 598 mila persone. Questi
pochi dati, oltre a testimoniare l’emergenza in
atto, evidenziano quanto i minorenni risulti
no sovraesposti al fenomeno. Basti osservare
che i bambini e i ragazzi di 017 anni rappre
sentano il 16% della popolazione residente e
il 25% della popolazione povera assoluta. In
una visione diacronica del fenomeno nell’ulti
mo decennio, a fronte di un raddoppio della
povertà assoluta tra le famiglie nel loro
complesso, si riscontra la riduzione tra le fa
miglie in cui vive stabilmente almeno un anzia
no e la triplicazione dell’incidenza di povertà
assoluta tra le famiglie con almeno un figlio
minorenne.
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Per molti studiosi la dimensione assoluta
è un concetto chiave non solo per comprendere
la natura intima della povertà ma anche per
intervenire efficacemente sul tema più ampio
della povertà e dell’esclusione sociale. Non a ca
so tale indicazione è stata recepita anche nel re
cente IV Piano nazionale di azione e di interventi
per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti
in età evolutiva in cui si auspica la «definizione
di una misura di sostegno a carattere universa
le con valenza sull’intero territorio nazionale di
contrasto alla povertà assoluta a partire dalle
famiglie con figli di minore età, atta a garantire
anche adeguate condizioni alloggiative».

In un recente volume pubblicato da Cari
tas italiana (2014b), Cristano Gori sintetizza con
efficacia le ragioni di questo approccio, soste
nendo che l’effettiva comprensione del fenome
no quanto delle politiche per contrastarlo risulti
possibile solo facendo propria la declinazione
assoluta del concetto di povertà «se la povertà
costituisce un’esperienza differente rispetto alla
diseguaglianza (povertà relativa), anche
accentuata, e alle difficoltà materiali, pure gra
vi, allora non si può che concepirla in modo as
soluto», mettendoci inoltre in guardia rispetto
alle interazioni tra le misure assolute e relative,
sottolineando come la relativa maggior sempli
cità di calcolo delle misure di povertà relativa ri
spetto a quelle di povertà assoluta scontano
effetti paradossali alla prova dei fatti potendo la
povertà relativa crescere mentre il benessere di
tutti, compreso di chi sta peggio, aumenta, e po
tendo d’altro canto aumentare mentre la povertà
assoluta diminuisce. In sostanza, sottolinea,
l’elemento decisivo che distingue la povertà as
soluta da quella relativa risiede nell’indifferenza
non al contesto storico e sociale di riferimento,
ma alla distribuzione delle risorse economiche
al suo interno – al riguardo, sembra opportuno
sottolineare in questa sede che la distribuzione
del reddito in Italia non è equa: il quinto più ricco
della popolazione possiede quasi il 40% del reddi
to disponibile, una cifra che corrisponde a qua
si sei volte il reddito a disposizione del primo
quinto, il più povero.

Di conseguenza, se le politiche pubbliche
per combattere la povertà relativa o il disagio si
focalizzano sugli interventi di redistribuzione del
reddito, sull’accesso all’istruzione per ridurre le

diseguaglianze e sugli ammortizzatori sociali per
assicurare condizioni di vita dignitose a chi ha
perso il lavoro, nel caso della povertà assoluta,
invece, le misure dovrebbero concentrarsi nella
creazione di una rete di protezione accessibile a
tutti coloro che vivono tale condizione che si so
stanzia, in primis, attraverso un adeguato contri
buto economico capace di innalzare significa
tivamente il reddito familiare affiancato dai ne
cessari servizi alla persona, sottolineando come
una misura di questo tipo sia assente nel conte
sto europeo solo in Italia e in Grecia.

In generale, disporre di un reddito inade
guato è indicato da vari studi (Barbero Vignola
et al., 2013; Fondazione Zancan, 2013; Lupton,
2014) come un aspetto ricorrente e dominante
della povertà dei bambini e degli adolescenti che
spiega una parte rilevante dello svantaggio e
delle conseguenze che si possono produrre nel
presente e nel futuro. Nell’ambito dell’acceso di
battito che il tema della povertà minorile ha
smosso nel Regno Unito a seguito del Child Po
verty Act del 2010, gran parte degli studiosi ed
esperti ha apertamente caldeggiato che il go
verno si attenga a misure di contrasto della po
vertà minorile strettamente basate sul reddito,
nonostante le sue evidenti imperfezioni (Lupton,
2014). Se infatti c’è consenso attorno a una più
ampia concettualizzazione della povertà mino
rile che vada al di là delle misure monetarie per
favorire una comprensione profonda del feno
meno, una misura multidimensionale affidabi
le è difficile da rendere operativa combinando
spesso aspetti molto diversi l’uno dall’altro e con
pesi relativi differenziati sui quali è difficile tro
vare un accordo unanime, concludendo che un
approccio cosiddetto “cruscotto” sarebbe più si
gnificativo di un approccio a indice multidi
mensionale.

La centralità dei mezzi di sussistenza è una
consapevolezza che si ritrova anche nella voce
di alcuni esponenti e studiosi del mondo dei
servizi, e in particolare di quelli rivolti alla pri
ma infanzia. Nell’intervista a Michel Vandenbroeck
(2014) si legge:

La povertà è prima di tutto mancanza di soldi. È
molto semplice, in effetti, ma tendiamo sempre più a
scordarlo e a riferirci ad altri aspetti, culturali ad esempio.
Voglio dire, è vero che la povertà non è solo mancanza di
mezzi. È molto di più. È esclusione dai servizi, esclusione
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dalla vita sociale, è un accumulo di esclusioni che non pos
siamo ridurre solo a mancanza materiale. Allo stesso tempo
credo, però, anche che negli ultimi anni ci siamo talmente
tanto concentrati su altri aspetti da dimenticare il fattore
originario, che è appunto la mancanza di mezzi materiali.
Il legame con l’educazione gioca un ruolo chiave a seconda
della prospettiva che adottiamo. Se dimentichiamo la
mancanza di mezzi, allora è facile pensare che l’educazio
ne possa risolvere il problema della povertà. Ma questa è
una bugia. Una bugia pericolosa. Perché dicendo questo,
promettiamo alle famiglie che se miglioriamo l’educazione,
allora i loro figli staranno bene. E questo non è vero nella
maggior parte delle società, perché la mobilità sociale è
molto limitata […].

Un ascensore sociale che nel nostro Paese
è in panne, se non del tutto immobile, al punto
che, nell’ultima Relazione annuale, la Banca
d’Italia (2016) certifica che il rallentamento
dell’economia italiana, avviatosi negli anni No
vanta, ha pesato soprattutto sui più giovani, che
hanno rinviato l’uscita dalla famiglia di origine
e subito un calo del reddito atteso lungo l’inte
ro ciclo di vita rispetto alle generazioni prece
denti. La minore accumulazione di ricchezza
propria ha ampliato il peso di quella ereditata,
concorrendo a rafforzare il ruolo della famiglia
di origine nel definire lo status socioeconomico
e al radicarsi di disuguaglianze indipendenti dai
meriti e dalle capacità individuali.

Il più recente Rapporto del Social Protection
Committee sottolinea che la riduzione della po
vertà infantile e la rottura della trasmissione
dello svantaggio tra le generazioni (2013) impli
ca lo sviluppo di strategie integrate focalizzate
sui bambini e le famiglie, che siano in grado di
coniugare prevenzione e sostegno, mirando a
migliorare il benessere di tutti i bambini e in
particolare di quelli più vulnerabili. In tale conte
sto si prendono in rassegna i fattori di rischio
che incidono sulla povertà e l’esclusione socia
le dei minorenni.

Il primo fattore chiave riguarda le caratte
ristiche proprie della famiglia, ovvero la sua di
mensione e composizione, come le specificità dei
soggetti che la compongono. La povertà, come
noto, incide maggiormente tra le famiglie nume
rose (tre o più figli) con un drastico peggiora
mento se i figli sono minorenni, così come tra le
famiglie monogenitoriali in cui il nucleo familia

re è costituito generalmente da madre single/se
parata/divorziata con uno o più figli minorenni
a carico. L’analisi dei dati a disposizione evi
denzia che la povertà dei minorenni nei nuclei
familiari particolarmente a rischio è fortemente
correlata alla diversa efficacia delle politiche so
ciali poste in essere, al punto che in alcuni Pae
si, principalmente quelli del Nord Europa, i
bambini che vivono in queste famiglie non spe
rimentano un rischio maggiore di quello relati
vo alla popolazione nel suo complesso. In seno
alla famiglia, la giovane età dei genitori, in parti
colar modo del capo famiglia, rappresenta un
fattore di rischio per i figli, in ragione del fatto
che solitamente i redditi al di sotto dei trenta
anni sono più bassi della media e il lavoro
maggiormente soggetto a precarietà. Anche il
basso livello di istruzione dei genitori ha un forte
impatto, e in duplice modo, essendo da una parte
fortemente connesso alla posizione lavorativa
nel mercato del lavoro, e dunque alle possibili
tà di accesso a redditi adeguati, dall’altra mo
strando un forte impatto sul livello di istruzione
che i figli raggiungeranno, cosa che può essere
spiegata con la capacità dei genitori di sostene
re finanziariamente gli studi dei loro figli e/o di
passare loro una percezione positiva dell'im
portanza della formazione. Il livello di istruzio
ne è uno dei più importanti fattori di protezione
individuale nella vita adulta per ridurre il rischio
di povertà e di essere in grado di garantire condi
zioni di vita accettabili per se stessi e le proprie
famiglie. In tal senso politiche pubbliche per la
promozione di interventi a favore dei livelli di
istruzione più elevati per i bambini potrebbero
limitare in qualche misura l'effetto della trasmis
sione di un basso livello di istruzione attraverso
le generazioni (Grundiza, Lopez Vilaplana, 2013).
Guardando nello specifico alle famiglie italiane,
i dati di confronto europeo provenienti da ana
lisi longitudinali certificano inoltre una tendenza
del nostro Paese a una accentuata persistenza
della povertà tra i minorenni, che interessa i
soggetti che vivono in famiglie la cui disponibi
lità reddituale è al di sotto della cosiddetta linea
di povertà per l’anno in oggetto e per almeno due
dei tre anni precedenti la misurazione. I bambi
ni italiani sopravanzano, in termini di miglior
performance, appena sette dei 27 Paesi che co
stituiscono l’attuale Unione Europea (Lus

2. I fattori di rischio e la trasmissione interge
nerazionale
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semburgo, Malta, Spagna, Grecia, Lituania,
Bulgaria e Romania). L’Istituto nazionale di stati
stica (2016), infine, ci mette in guardia su due
caratteristiche aggiuntive che incidono forte
mente sul rischio di povertà dei minorenni in
Italia: la residenza geografica – il 46% delle perso
ne residenti nel Sud del Paese è a rischio di po
vertà o esclusione sociale, quasi una persona su
due – e la cittadinanza – il 49% delle famiglie con
almeno un componente straniero è a rischio di
povertà o esclusione sociale, pur sperimentando
raramente una bassa intensità lavorativa (8%),
ovvero lavorano molto e guadagnano poco.

Di tutti i potenziali fattori, la posizione nel
mercato del lavoro dei genitori è certamente de
terminante per le condizioni in cui i bambini vi
vono e si sviluppano. Mentre in Europa, in media,
i guadagni rappresentano il 90% del reddito lordo
delle famiglie con bambini, la percentuale scende
al 60% per le famiglie che sono a rischio di po
vertà. L’esclusione dei genitori dal mercato del
lavoro è dunque un fattore di rischio decisivo
per la povertà minorile perché oltre alla mancanza
di un adeguato reddito familiare mina l’autosti
ma genitoriale, la capacità di stabilire una rou
tine familiare e dunque di assicurare un’adeguata
stabilità nella vita quotidiana dei bambini. Inoltre,
tranne rare eccezioni, nell’Unione Europea si
ravvisa una forte tendenza a trovarsi in uno stato
di “non lavoro” per quegli adulti che nel corso
della propria infanzia hanno avuto uno dei ge
nitori in una condizione di disoccupazione
(Grundiza, Lopez Vilaplana, 2013). Lo stesso
Rapporto del Social Protection Committe (2013)
sottolinea, però, che, se avere un lavoro resta la
migliore salvaguardia contro la povertà e l’esclu
sione sociale dei minorenni, non rappresenta
una garanzia assoluta. Il lavoro non basta (Sa
raceno, 2015) se non risultano entrambi i geni
tori impegnati nel mercato del lavoro – questo è
un grave problema nel nostro Paese dove i tas
si di occupazione femminile sono tra i più bas
si d’Europa –, se risulta bassa, in termini di ore
giornaliere e giorni all’anno, l’intensità di parte
cipazione al mercato del lavoro dei singoli compo
nenti della famiglia, se il lavoro è precario e
sottopagato.

Accanto alle caratteristiche della famiglia
e al reddito disponibile, il terzo fattore decisivo
per la lotta alla povertà minorile è rappresentato

dalle politiche pubbliche e, in particolare,
nell’impatto che esse hanno nel ridurre il rischio
di povertà. In questo settore gli interventi si so
stanziano in detrazioni fiscali, esenzioni dai pa
gamenti, trasferimenti monetari e fornitura di
servizi (Italia. Commissione di indagine sull’esclu
sione sociale, 2012). In Europa, i trasferimenti
sociali (diversi dalle pensioni) rappresentano
circa un terzo del reddito lordo delle famiglie con
bambini che vivono sotto la soglia di povertà,
con gli assegni familiari a giocare il ruolo più
importante nell’integrazione al reddito. Come
evidenziato nel Rapporto del Social Protection
Committee, l’Italia si colloca, assieme a Bulga
ria, Grecia, Spagna, Lituania, Lettonia, Polonia,
Portogallo, Romania e Slovacchia tra i Paesi con
una ridotta spesa pubblica per famiglie e mino
renni, un basso impatto ed efficacia della spesa
sociale nella riduzione del rischio di povertà, una
forte esposizione alla povertà anche per quei
bambini che vivono in famiglie che sperimenta
no una media/alta intensità lavorativa. In que
sti Paesi, la solidarietà intergenerazionale continua
a svolgere un ruolo centrale per alleviare il ri
schio di povertà per i bambini più vulnerabili. Il
Rapporto ammonisce su quanto in queste realtà
sia necessario adottare strategie globali volte a
sostenere il reddito delle famiglie, sia di quelle
che partecipano al mercato del lavoro sia di quelle
che ne sono escluse, e agevolare l'accesso a po
sti di lavoro di qualità, in particolare per le se
conde fonti di reddito familiari. Tra le politiche
destinate alle famiglie con figli minorenni, stu
diosi ed esperti dedicano poi una particolare
attenzione ai servizi educativi per la prima infanzia
di qualità, sia per le opportunità di conciliazio
ne dei tempi di lavoro e cura per i genitori sia
per i vantaggi cognitivi, emotivi, comportamenta
li e di sviluppo sociale che i bambini possono
trarre dalla loro frequenza. La prima infanzia è
riconosciuta come un periodo cruciale del ciclo
di vita in cui lo sviluppo cerebrale, corporeo, e
delle abilità interpersonali sono in corso e dove
i rendimenti di investimento nel medio e lungo
termine superano molte volte i costi iniziali. In
tal senso, soprattutto per i bambini provenienti
da famiglie svantaggiate, tale investimento può
contribuire a spezzare la trasmissione di
svantaggio tra le generazioni e permettere a tutti
i bambini l'opportunità di raggiungere il loro pie
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no potenziale (Heckman, 2008).

3. Povertà, cosa ne pensano i bambini e i ra

gazzi
Le conseguenze della povertà nel presente

dei bambini e nella loro vita adulta sono stati
oggetto di studio da più parti e sotto diverse
angolature (Oecd, 2009; Bradshaw, 2011; Coo
per, Stewart, 2013) rivelando come spesso gli
effetti siano profondi e duraturi (Hirsh, 2008).
Molti studi hanno posto l’accento sulla necessi
tà di allontanarsi da un approccio adultocentri
co in cui la povertà minorile è raccontata sulla
base della percezione che gli adulti hanno della
condizione dei bambini, per lasciare spazio al
punto di vista dei bambini raccogliendo le loro
opinioni dirette e ponendo così nella giusta lu
ce cosa significhi per loro vivere in situazione di
povertà e in cosa essa si sostanzi nella vita quo
tidiana (Main, 2013). Più in generale, se gli stu
di tradizionali hanno considerato i bambini come
oggetto di ricerca, gli studi più recenti tendono
ad attribuire ai bambini uno status di persone
capaci di descrivere e valutare le questioni che
li riguardano (Casas et al. 2012), per questa via
evitando di concentrarsi sul wellbecoming dei
bambini a scapito del loro wellbeing (Main, 2013;
Redmond, 2009).

In quest’ottica si propongono di seguito
alcune interessanti esperienze di ricerca che
hanno teso a valorizzare, con l’uso di diversi
approcci e tecniche, la percezione, le opinioni e
i pensieri dei bambini e i ragazzi rispetto alla
propria situazione economica e a quella della fa
miglia in cui vivono. L’uso di approcci qualitati
vi e quantitativi per comprendere il punto di vista
dei bambini che vivono in condizioni di povertà
implica un impegno diretto con i bambini e i ra
gazzi per far sì che gli strumenti di ricerca ri
flettano le loro opinioni e siano in grado di
restituire il disagio che vivono. Per far ciò è ne
cessario che tali strumenti adottino modalità,
formati, linguaggi accessibili ai bambini e ai ra
gazzi, che siano frutto di confronto e negoziazio
ne con gli stessi. L’assunto di base è che le
opinioni e le valutazioni espresse dai bambini
sulle questioni che li riguardano sono essenzia
li e altamente qualificate, e il contributo che es
si, in quanto esperti delle proprie esistenze,
possono apportare alla progettazione degli stru

menti di ricerca è cruciale. Per questa via la vi
sione ordinata e deterministica che emerge da
alcuni approcci e filoni di studio sulla povertà
viene messa in discussione.

Un’analisi condotta su un decennio di ri
cerche qualitative nel Regno Unito sui bambini
che vivono in condizioni di svantaggio indica
quanto la povertà sia capace di penetrare pro
fondamente nella loro vita minandone la stabi
lità e la quotidianità. Accanto al fattore economico
emergono altri fattori di rischio che abbraccia
no tanto la dimensione sociale – relazioni,
opportunità di partecipazione – quanto quella
più intima e privata – il senso di vergogna e di
inadeguatezza, la tristezza, il sentirsi esclusi
(Ridge, 2011). Un recente studio su cento ra
gazzi che vivono la condizione di povertà in Au
stralia ha reso evidente la natura complessa e
dinamica dei rapporti di vita povera. Le mappe
di relazioni intessute da questi ragazzi ha mes
so in luce un’ampia varietà di relazioni che ri
sultano spesso instabili, fluide e in continua
evoluzione (Skattebol et al. 2012). Nella consa
pevolezza che le misure di povertà basate esclu
sivamente sul reddito o derivate unicamente
dalla visione adultocentrica offrono limitate indi
cazioni sul livello di benessere dei bambini, Main
e Bradshaw (2012) si sono interrogati su quanto
lo status economico del bambino possa essere
trattato in maniera distinta da quello familiare
tout court. Le conclusioni che gli studiosi traggo
no toccano un ampio ventaglio di misure e
attenzioni che si dovrebbero considerare
approcciando il tema della povertà minorile: pre
vedere nelle indagini di routine l’inserimento di
misure specifiche di deprivazione centrate sui
bisogni dei bambini; promuovere servizi a ca
rattere universalistico e a libero accesso, interve
nendo così nella vita dei bambini che vivono una
situazione di povertà indipendentemente dalla
loro famiglia; promuovere tra i bambini e gli
adulti la conoscenza dei diritti dei bambini e il
loro rispetto; investire fortemente in programmi
redistributivi della ricchezza e in servizi educati
vi, particolarmente su quelli rivolti alla prima e
primissima infanzia; mettere in relazione le mi
sure di deprivazione sperimentate dai bambini
con le altre misure di benessere che li riguarda
no. Altri tipi di studi di natura longitudinale
offrono ulteriori spunti al quadro d’insieme. Lo
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studio tedesco AwoIss, ad esempio, prende in
considerazione novecento bambini e ragazzi con
approccio multidimensionale e centrato sulla vi
sione dei bambini, su un lasso temporale di 15
anni, confrontando le condizioni di vita dei
bambini provenienti da famiglie a basso reddi
to con quelle dei bambini provenienti da fami
glie con reddito più alto. Tale prospettiva di
analisi, tra i molti esiti offerti alla riflessione,
ha evidenziato la persistenza delle condizioni
di povertà tra quanti, avendo sperimentato
condizioni di povertà in tenera età, hanno
successivamente sperimentato ricadute nel
corso della crescita (Andresen, 2015).

Nel nostro Paese sono limitate, per non
dire sostanzialmente assenti, esperienze di ri
cerca estese e mirate a dar voce ai bambini e
agli adolescenti che vivono condizioni di po
vertà. Del resto, come segnalato da Valerio Be
lotti (2010), si contano sulle punta delle dita
anche solo le indagini che si propongono di
studiare la quotidianità delle ragazze e dei ra
gazzi, i loro spazi di azione e di negoziazione
all’interno della famiglia, dei gruppi dei pari,
della scuola, della pratica sportiva, dell’asso
ciazionismo culturale o religioso e le loro opi
nioni in merito, dando giusto risalto al diritto
di partecipazione sancito dalla Convenzione
internazionale sui diritti dell’infanzia (1989),
che lo stesso Belotti definisce in diversi conte
sti nazionali e locali la “cenerentola” dei diritti.
Ciò nondimeno, si segnalano in questa sede
due recenti esperienze che testimoniano di
un’attenzione nuova alle opinioni dei bambini
in situazione di disagio economico ed esistenzia
le. La prima, di natura istituzionale, è stata
realizzata dal Ministero del lavoro e delle poli
tiche sociali nell’ambito della sperimentazione
della misura di contrasto alla povertà SIA (So
stegno per l’inclusione attiva), in cui è stata
prevista un’autovalutazione da parte dei bene
ficiari. In tale contesto sono stati predisposti
questionari specifici per sondare la condizio
ne e il benessere dei bambini di 813 anni e dei
ragazzi di 1417 anni, che può essere conside
rata come un’esperienza che incoraggia l’ascolto
del minore. Per ciascuna delle due fasce di età
è stato predisposto un questionario struttu
rato a risposta chiusa che è stato sommini
strato in modalità autocompilata assistita a un
campione di bambini e ragazzi appartenenti ai

nuclei familiari beneficiari (10% della popola
zione beneficiaria). Il questionario di rilevazio
ne è composto da sei sezioni principali – ciascuna
di circa 15 domande – che identificano la sfe
ra di vita del bambino: vivere la casa, vivere
l’ambiente, avere soldi e possedere cose, affetti
vità, vivere in modo sano e vivere la scuola. Su
un diverso versante, una seconda interessante
esperienza di ricerca sui bambini e i ragazzi
che vivono in situazione di povertà in Italia, è
quella promossa dalla Fondazione l’Albero della
vita e realizzata dalla Fondazione Zancan (2015).
Nell’ambito di un più ampio e strutturato stu
dio di natura multidimensionale della povertà
che ha interessato sette città italiane (Milano,
Torino, Firenze, Roma, Bari, Napoli, Palermo)
sono stati ascoltati attraverso una specifica
indagine pilota 56 bambini e ragazzi, ricono
scendogli la piena capacità di esprimere il lo
ro punto di vista in quanto attori sociali
competenti e consapevoli. Gli esiti di tale ope
razione evidenziano che i bambini e i ragazzi
sono mediamente molto soddisfatti per le loro
condizioni di salute (69%), sono positivi per
quanto riguarda le loro relazioni familiari e ami
cali e per il modo in cui trascorrono il loro
tempo, a scuola, a lavoro o tempo libero, si di
cono in larga misura soddisfatti delle cose che
possiedono e del rapporto intimo con se stes
si, mentre emergono aree di criticità rispetto
ai rapporti con le altre persone in generale, la
zona in cui vivono, l’abitazione in cui risiedo
no. Emerge forte, infine, il desiderio di contri
buire a sanare la situazione di difficoltà familiare,
di rendersi utili e di essere attori di cambia
mento per sé e per i propri cari.

Nel loro complesso questi studi e le ana
lisi che ne conseguono sulla povertà e l’esclu
sione sociale dei minorenni ci mostrano, come
sottolinea Cinzia Canali (2014), da una parte
che la prospettiva di sguardo del bambino non
coincide necessariamente con quella dell’adulto,
e per tale ragione è necessario aprire all’ascolto
dei minorenni sui temi che riguardano la loro
quotidianità e il loro vissuto, dall’altra che la
condizione di povertà economica nell’infanzia
non preclude automaticamente il fiorire e lo
sviluppo di attitudini, talenti e aspirazioni, non
essendo la povertà di reddito l’unico fattore che
incide sul benessere del bambino.



Supplemento alla Rassegna bibliografica 4/2015

Percorso di lettura

Riferimenti bibliografici

http://tfieyitalia.org/wp-content/uploads/2014/11/Tfiey1it.pdf
http://documents.worldbank.org/curated/en/243991468762305188/pdf/298160018047141re0and0Public0Action.pdf
http://opac.minori.it/EOS-IDI2_Linked_Documents/Bibliografico/Questioni%20e%20Documenti/Quaderno%2051%20-%20L'Italia%20minore.pdf
http://www.caritasitaliana.it/caritasitaliana/allegati/5159/Rapporto02_2014_14072014.pdf
http://www.caritas.eu/sites/default/files/caritascrisisreport_web.pdf
http://www.caritas.eu/sites/default/files/caritascrisisreport_2015_en_final.pdf
http://s2ew.caritasitaliana.it/materiali/Pubblicazioni/libri_2013/documento_poveri2013/poverta2013_caritasitaliana.pdf
http://www.caritasitaliana.it/caritasitaliana/allegati/4776/Rapporto_2014_completo - def - light.pdf
http://www.caritasitaliana.it/materiali/Pubblicazioni/libri_2015/Rapporto_Poverta/RapportoPoverta_2015_web.pdf
http://s2ew.caritasitaliana.it/materiali/Pubblicazioni/libri_2015/Rapporto_politiche_poverta/Caritas_rapporto_politiche_poverta2015.pdf
http://s2ew.caritasitaliana.it/materiali/Pubblicazioni/libri_2016/Rapporto_VasiComunicanti.pdf
http://opac.minori.it/EOS-IDI2_Linked_Documents/Bibliografico/CIC/Cittadini_in_crescita_4_2010.pdf
http://opac.minori.it/EOS-IDI2_Linked_Documents/Bibliografico/Questioni%20e%20Documenti/Quaderno%2050%20-%20Costruire%20senso,%20negoziare%20spazi.PDF
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=8589128
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=11334519
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=17454384
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=11898696
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=11898696
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=17454384
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=7256913
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=13076199
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=7257020
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=8431510


Supplemento alla Rassegna bibliografica 4/2015

Percorso di lettura

http://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php/Quality_of_life_indicators_-_material_living_conditions
http://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php/Sustainable_development_-_social_inclusion
http://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php/Being_young_in_Europe_today_-_living_conditions
http://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php/Europe_2020_indicators_-_poverty_and_social_exclusion
http://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php/Material_deprivation_and_low_work_intensity_statistics
http://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php/Social_inclusion_statistics
https://www.unicef-irc.org/publications/pdf/eu moda technical note_layout_april 14.pdf
https://www.jrf.org.uk/sites/default/files/jrf/migrated/files/money-children-outcomes-full.pdf
https://www.unicef-irc.org/MODA/MODA/app/webroot/files/siteDoc/Technical note.pdf
http://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php/Quality_of_life_indicators_-_leisure_and_social_interactions
https://www.unicef-irc.org/publications/pdf/iwp_2012_02.pdf
http://www.alberodellavita.org/wp-content/uploads/2013_Child_poverty_IT_bassa.pdf
http://www.bristol.ac.uk/poverty/downloads/keyofficialdocuments/Deprivation indicators in Europe.pdf
http://ec.europa.eu/eurostat/documents/3888793/5853037/KS-RA-12-018-EN.PDF
http://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php/Intergenerational_transmission_of_disadvantage_statistics
http://ec.europa.eu/eu2020/pdf/COMPLET IT BARROSO - Europe 2020 - IT version.pdf
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=11766614
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=17454384
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=16291320
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=14959773
http://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php/People_at_risk_of_poverty_or_social_exclusion


Supplemento alla Rassegna bibliografica 4/2015

Percorso di lettura

http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=18190738
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=16591023
http://www.minori.it/sites/default/files/rel-biennale-2010-11.pdf
https://www.oecd.org/els/soc/OECD2015-In-It-Together-Chapter1-Overview-Inequality.pdf
http://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/poverta-ed-esclusione-sociale/focus-on/Sostegno-per-inclusione-attiva-SIA/Documents/SIA-sperimentazione-QRS-29-settembre-2014.pdf
http://sitiarcheologici.lavoro.gov.it/Strumenti/StudiStatistiche/Documents/QRS17_Poverta_2012.pdf
http://documenti.camera.it/leg17/resoconti/commissioni/bollettini/pdf/2014/12/16/leg.17.bol0359.data20141216.com36.pdf
http://sitiarcheologici.lavoro.gov.it/Documents/Resources/Lavoro/CIES/RAPPORTO_2011_2012_Fabbris.pdf
http://www.ilfattoquotidiano.it/wp-content/uploads/2010/08/CIES-Rapporto-2010.pdf
http://blogs.lse.ac.uk/politicsandpolicy/how-should-child-poverty-be-measured
http://garanteinfanzia.s3-eu-west-1.amazonaws.com/s3fs-public/documenti/Documento_ LEP_30mar15.pdf
http://ec.europa.eu/eurostat/documents/3433488/5585688/KS-SF-13-004-EN.PDF/dffc573c-e96c-45b7-a826-e110023d00c0
https://www.jrf.org.uk/sites/default/files/jrf/migrated/files/2313.pdf
http://www.garanteinfanzia.org/news/pubblicato-il-dossier-disordiniamo
https://firstfocus.org/wp-content/uploads/2014/06/Big-Ideas-2008.pdf
http://www.fondazionezancan.it/
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=21220414
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=18453345
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=16622938
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=18453345


Supplemento alla Rassegna bibliografica 4/2015

Percorso di lettura

https://www.unicef-irc.org/publications/pdf/RC13_IT.pdf
https://www.unicef-irc.org/publications/pdf/rc11_ita.pdf
http://www.unicef.it/Allegati/Report_Card_10_1.pdf
https://www.savethechildren.it/sites/default/files/files/uploads/pubblicazioni/non-tutti-mensa-2016.pdf
https://www.savethechildren.it/sites/default/files/files/uploads/pubblicazioni/mettere-fine-alla-poverta-questa-generazione.pdf
http://images.savethechildren.it/IT/f/img_pubblicazioni/img210_b.pdf
https://www.savethechildren.it/sites/default/files/files/uploads/pubblicazioni/iv-atlante-dellinfanzia-rischio.pdf
http://images.savethechildren.it/IT/f/img_pubblicazioni/img180_b.pdf?_ga=1.77218133.1107758732.1426374080
https://www.unicef-irc.org/publications/pdf/rc12-it_web.pdf
http://images.savethechildren.it/IT/f/img_pubblicazioni/img158_b.pdf
http://images.savethechildren.it/IT/f/img_pubblicazioni/img158_b.pdf
http://images.savethechildren.it/IT/f/img_pubblicazioni/img274_b.pdf?_ga=1.26874045.1059405088.1442218500
https://www.savethechildren.it/sites/default/files/files/uploads/pubblicazioni/atlante-dellinfanzia-rischio-bambini-senza.pdf
https://www.savethechildren.it/sites/default/files/files/uploads/pubblicazioni/la-lampada-di-aladino.pdf
http://images.savethechildren.it/IT/f/img_pubblicazioni/img253_b.pdf
http://www.unicef.it/Allegati/Bambini_ai_margini_RepCard_9.pdf
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=16557875
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=16557875
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=17016285
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=15681552
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=14734962
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=15681552
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=8602018
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=14734962
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=8602018
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=18492223
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=18638264
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=18492223
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=18638264
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=18492573
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=18492573


Percorso filmografico

Vecchie e nuove forme di povertà tra vecchio e nuovo mondo: alcuni sguardi cinematografici
su Stati Uniti, Europa e sul caso italiano

Marco Dalla Gassa, docente di Storia e critica del cinema
presso l’Università Ca’ Foscari di Venezia

Il cinema, in quanto specchio della realtà
e strumento privilegiato di indagine sociale,
nella prima metà del XX secolo traeva spunto
per i suoi racconti da un contesto nel quale vi
geva una forte contrapposizione tra un ristretto
gruppo di ricchi e ricchissimi e un’enorme mas
sa di poveri e poverissimi. In un terreno del ge
nere era piuttosto facile, ed edificante, raccontare
storie di riscatto, di emancipazione, di evolu
zione e di trasformazione dell'individuo – non,
si badi bene, di un'intera classe sociale – che
assurgeva a simbolo, un prototipo del selfma
de man, da studiare e imitare.

Le trasformazioni che dal Secondo dopo
guerra hanno portato le società occidentali pri
ma a una escalation apparentemente inarre
stabile di benessere e ricchezza, poi a un lento
e progressivo crollo di gran parte delle certezze
accumulate in direzione di una precarizzazio
ne sempre più marcata, invece hanno portato
sul grande schermo storie in cui la povertà si
è dapprima eclissata per poi ripresentarsi sotto
nuove forme. Partendo dalla situazione dell'imme
diato dopoguerra, inaugurata al cinema in ma
niera dirompente da Rossellini con il suo Ro
ma città aperta (1945) e proseguita con la
meravigliosa stagione del cinema neorealista,
lo schermo abbandona i territori della comme
dia sofisticata tanto cari al ventennio fascista
appena concluso per tuffarsi nelle strade e ne
gli androni alla ricerca della realtà. Sciuscià
(1946), Ladri di biciclette (1948) e Miracolo a Mi
lano (1951), di Vittorio De Sica, raccontano la
povertà come condizione opprimente e indesi
derabile, certo, ma anche come ambito che in
un certo senso privilegia l'autenticità dei senti

menti e la bontà d'animo (si pensi ad esempio
alla contrapposizione caricaturale tra ricchi
cattivi e poveribuoni di Miracolo a Milano). So
prattutto, e sono attenuanti da tenere in seria
considerazione, la povertà del dopoguerra da
un lato costituisce un male comune, e quindi
proverbialmente un "mezzo gaudio", dall'altro
è considerata una condizione transitoria che
si avvia verso una rapida "guarigione". È solo
con Umberto D. (1952), sempre di De Sica, capi
tolo che secondo molti chiude l'esperienza neo
realista, che viene messo in discussione il ruolo
delle istituzioni: il film si apre con uno sciope
ro dei pensionati che chiedono al governo condi
zioni di vita dignitose e prosegue con il desolante
"pedinamento" di un anziano alle prese con una
composta ma disperata lotta per la sopravvi
venza; è un fatto storicamente documentato
che questo titolo avesse creato notevoli malu
mori in particolare al Presidente del consiglio
dell'epoca, un giovane e promettente Giulio
Andreotti, il quale aveva polemizzato aperta
mente con il regista accusandolo di fare un
cattivo servizio all'Italia mostrandone solo i
punti deboli. Gli anni successivi, in effetti,
hanno portato a un progressivo e positivo su
peramento di quella situazione sociale, fino allo
sradicamento della povertà da gran parte delle
società del cosiddetto primo mondo. In questo
contesto, che si colloca tra gli anni '80 e l'ini
zio del XXI secolo, i poveri erano genericamente
divisi in due categorie: da un lato gli individui
(pochi e ben riconoscibili) ai margini della so
cietà del benessere, dall'altro "gli ultimi", gli
abitanti del terzo mondo, condannati a vivere
in condizioni di miseria disumane e inconcepi

1. Sempre meno poveri, sempre più poveri
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bili. Infine, con l'inizio dei grandi flussi migrato
ri e con la terribile crisi internazionale degli
ultimi anni, questi confini fisici e sociali si so
no progressivamente assottigliati portando a
un lento e inesorabile arretramento rispetto
alle posizioni conquistate.

Per raccontare le molte trasformazioni so
pra citate, la settima arte, raccogliendo ideal
mente proprio la lezione del neorealismo, ha
spesso messo al centro della vicenda i minori
di età, più vulnerabili e innocenti, come testi
moni oculari delle mille sfaccettature della
realtà: vediamo come.

2. Camminando su una linea sottile

Per iniziare un percorso filmografico sul
rapporto tra infanzia e povertà, piuttosto che
affrontare quei film che documentano situazio
ni estreme, può essere molto più stimolante
prendere in considerazione le opere che tenta
no di mettere in scena quel passaggio, spesso
impercettibile e apparentemente indolore, da
una condizione di benessere a una di povertà.
Si tratta di una "zona grigia" che gli indicatori
demoscopici (i sondaggi, l'incrocio dei dati, i
censimenti) faticano a fotografare con precisio
ne in quanto oggetti in continuo movimento,
mentre la macchina da presa, che nella foto
grafia del movimento ha il suo atto generativo,
spesso cattura con notevole efficacia. Uno dei
dati che emerge con maggiore evidenza da una
prima analisi è la corrispondenza tra vicinanza
alla soglia della povertà e famiglia monopa
rentale, in cui molto spesso è una donna a do
ver provvedere al mantenimento dei figli minori.
Prendendo come ideale punto di partenza Lo
specchio della vita di Douglas Sirk (1959), me
lodramma statunitense in cui Lora, una giova
ne vedova con ambizioni da attrice, madre di
una figlia adolescente, riesce a realizzarsi pro
fessionalmente e a svolgere il proprio ruolo fa
miliare solo grazie all'aiuto di un sodalizio con
una governante di colore, è possibile tracciare
una mappa delle trasformazioni sociali attra
verso una serie di "donne forti". È del 1975 il
meraviglioso ritratto di Alice non abita più qui,
in cui Martin Scorsese mette in scena la storia

di un'altra vedova (la Alice del titolo) in viaggio
attraverso l'America con il figlio Tommy inse
guendo il sogno di diventare cantante; una si
tuazione in cui il viaggio, nel più classico stile
del road movie, diventa il sintomo di una provvi
sorietà da cui la protagonista uscirà solo gra
zie alla scelta di una situazione più stabile,
accanto a un nuovo amore, che è anche
parzialmente la rinuncia a un sogno più grande.
Diversa la situazione di Rusty, la protagonista
di Dietro la maschera (1985) di Peter Bogdano
vich, madre alle prese con un figlio colpito da
una rarissima malformazione facciale, la qua
le pur conducendo una vita totalmente disordi
nata e irregolare (dall'uso di droghe a rapporti
sessuali del tutto occasionali) si impone di ga
rantire al figlio una vita normale attraverso una
serie di lotte condotte con estrema decisione e
caparbietà. Nello stesso filone si inseriscono
poi la giovane madre interpretata da Jodie Fo
ster in Il mio piccolo genio (1991) di cui è anche
regista, alle prese con le difficoltà di inserimento
di un bambino estremamente dotato ma fragi
le; o la madre di Forrest Gump (Zemeckis, 1994)
che non esita a concedersi al preside del colle
ge per far accedere il figlio all'istruzione supe
riore. Negli anni successivi vanno segnalati La
musica del cuore (1999) di Wes Craven, Sco
prendo Forrester (2000) di Gus Van Sant, Erin
Brockovich (2000) di Steven Soderbergh,
Monster's Ball  L'ombra della vita (2001) di Marc
Forster, Cuori in Atlantide (2001) di Scott Hicks,
8 Mile (2002) di Curtis Hanson. Tutti questi ti
toli, pur rappresentando situazioni anche molto
diverse l'una dall'altra, hanno in comune il ruo
lo della protagonista femminile, madre sola con
figli a carico, intenta a barcamenarsi sul filo
sottile tra benessere e povertà, tra integrazio
ne ed emarginazione.

3. Splendori e miserie dello stato sociale:
il vecchio continente

Scorrendo velocemente i titoli appena ci
tati risulta evidente come negli Stati Uniti pre
valga sempre la logica del "fare da sé", un sistema
basato esclusivamente sul merito e sulla forza
di volontà dell'individuo che è arbitro di se stes
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so e può ambire a qualsiasi posizione, e in cui
lo stato sociale non è garantito a tutti ma è
qualcosa che va conquistato con la ricchezza.
Nella maggior parte degli Stati europei, invece,
la situazione è ben diversa: la qualità dei servi
zi offerti ai cittadini è tendenzialmente inferio
re rispetto al top di quelli statunitensi, ma viene
garantito a tutti lo stesso grado di tutela e di
assistenza. La linea di demarcazione tra il dentro
e il fuori, tra il benessere e la povertà, si fa allo
ra meno netta e più problematica, anche nella
rappresentazione che il cinema propone. Esem
plare, in questo senso, è quanto emerge dall’in
sieme della produzione cinematografica di Ken
Loach. Da sempre sensibile alle sofferenze e
alle difficoltà delle classi meno abbienti, quel
proletariato in lenta evoluzione all'interno di
un mercato del lavoro in veloce e continua tra
sformazione, il cinema di Loach funziona co
me una lente di ingrandimento in grado di
mostrare le falle del sistema "stato sociale". Già
a partire dal suo film d'esordio, Poor Cow (1967),
in cui la protagonista è ancora una donna con
il marito in carcere e un figlio da allevare, e pro
seguendo poi con RiffRaff (1991), Piovono pie
tre (1993), Ladybird Ladybird (1994), My name
is Joe (1998), Bread and Roses (2000), Paul,
Mick e gli altri (2001), Sweet Sixteen (2002), In
questo mondo libero (2007), La parte degli ange
li (2012); tessere diverse che vanno a comporre
un mosaico estremamente variegato di perso
naggi ai margini, in perenne lotta per miglio
rare la propria condizione, tra brucianti sconfitte
e brillanti vittorie, ma senza mai perdere
un'invincibile dignità.

Una galleria, quella di Loach, che per molti
versi può essere accostata a quella fornita da
JeanPierre e Luc Dardenne. I due fratelli di
origine belga nel corso degli anni, attraverso il
loro stile estremamente essenziale basato
sull'inseguimento di personaggi in condizioni
di difficoltà, hanno fornito un ritratto efficace
delle enormi falle dello stato sociale. Un cine
ma in cui, seguendo la straordinaria lezione
del neorealismo italiano, il punto di vista di
bambini e adolescenti diventa il filtro attraverso
cui raccontare storie ai margini. Si pensi allo

sguardo spaesato e progressivamente sempre
più autodeterminato di Igor, il quindicenne pro
tagonista de La Promesse (1996): figlio di un
industriale senza scrupoli che sfrutta gli immi
grati clandestini facendoli lavorare in condizio
ni disumane, assiste alla morte dell'operaio
Hamidou che gli strappa la promessa di occu
parsi della moglie; il percorso di costruzione di
una coscienza morale ed etica lo porterà a de
nunciare i crimini del padre in difesa di pove
ri ed emarginati. Poco più grande di lui è Rosetta,
la protagonista del film omonimo (1999), alle
prese con una madre alcolizzata e alla dispe
rata ricerca di un lavoro ma, anche in una si
tuazione estrema, fermamente salda sui propri
principi morali tanto da preferire il suicidio
(tentato ma non riuscito) alle scorciatoie della
disonestà. E un altro coetaneo è Francis de Il
figlio (2002), reduce da 5 anni di riformatorio
per aver causato la morte di un bambino, che
viene accolto nella falegnameria di Olivier, pa
dre del bambino ucciso, che si offre di inse
gnargli un mestiere per cercare di dargli un
futuro migliore. Il complesso affresco di una
realtà ai margini, dalla quale il benessere e la
felicità appaiono irraggiungibili e forse inesi
stenti, passando per titoli come L'Enfant  Una
storia d'amore (2005) e Il matrimonio di Lorna
(2008), si completa con Il ragazzo con la bici
cletta (2001): Cyril, il protagonista dodicenne,
è alla ricerca disperata del padre che lo ha
abbandonato, lasciandolo temporaneamente
in un centro di accoglienza per l'infanzia; da
un incontro fortuito con Samantha sembra po
ter nascere un rapporto di reciproca fiducia ma
il ragazzino frequenta dei ragazzi di strada e si
ritrova coinvolto in una rapina a un'edicola. In
seguito alla denuncia, Samantha si fa carico
delle spese del risarcimento e Cyril chiede scu
sa alla vittima. Quando poi un giorno incrocia
per caso l'edicolante, suo figlio, aggredito du
rante la rapina, lo insegue tirandogli dei sassi;
Cyril si arrampica in cima a un albero e cade:
sdraiato per terra privo di sensi, poco dopo si
risveglia ma non vuole essere soccorso, così ri
sale in sella alla sua bicicletta per fare ritorno
a casa.
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Cyril incarna tutta la resistenza, muta ma
tenace, della classe sociale a cui appartiene:
quella raccontata dai fratelli Dardenne nei lo
ro film che, oltre agli enormi meriti artistici ri
conosciuti nei più importanti festival del mondo,
hanno quello ben più lodevole di aver mostrato
le enormi falle del sistema di welfare della
vecchia Europa.

4. Italia: fine del miracolo

La situazione sociale raccontata dal neo
realismo e già descritta nel primo capitolo, ve
de la sua naturale prosecuzione in alcuni film
che, pur mettendo in scena le criticità di una
classe sociale sempre in ritardo sulle evoluzio
ni e sui progressi economici, lascia anche intra
vedere sullo sfondo l'ottimismo tipico del boom
economico iniziato negli anni '60. Autori come
Pier Paolo Pasolini, con i suoi Accattone (1961)
e Mamma Roma (1962), Ermanno Olmi, Luigi
Comencini e i fratelli Taviani mostrano le
sfaccettature sociali nascoste di un'Italia che
si sta costruendo un ruolo da Paese industria
lizzato, un Paese occupato a correre, in preda
alla frenesia del “miracolo economico”, e che
non può certo rallentare o fermarsi ad aspetta
re gli ultimi. È con l'avvento del nuovo millennio
che il rallentamento diventa sistematico, fino
al drammatico stop rappresentato dalla crisi
globale che ha dato inizio a un'inversione di
tendenza, un progressivo arretramento. Il ci
nema italiano degli ultimi anni, che non brilla
per la presenza di figure autoriali paragonabi
li a quelle prese in esame nel capitolo prece
dente, ha affrontato con toni e stili molto diversi
tra loro queste nuove criticità. Partendo
idealmente dal bel documentario di Stefano
Consiglio intitolato L'uomo flessibile (2003), che
mette in scena nove storie di flessibilità lavo
rativa non sempre soddisfacenti, sono diversi
i titoli che, messo da parte il filtro della finzio
ne, tentano di offrire una rappresentazione il
più possibile oggettiva della realtà: Porca mise
ria (2006) di Armando Ceste va alla ricerca di
nuovi poveri e tenta di dare una definizione mo
derna e aggiornata proprio del concetto di “po

vertà”; Uno virgola due (2005) di Silvia Ferri
racconta il progressivo impoverimento non so
lo economico ma anche culturale del nostro
Paese in cui la media di figli per coppia è,
appunto, di 1,2; Debito d'ossigeno (2009) di
Giovanni Calamari punta la macchina da pre
sa dritta nell'occhio del ciclone della crisi eco
nomica appena cominciata, per raccontarne le
conseguenze disastrose in particolare per il ce
to medio.

Tuttavia sono molti anche i film di fiction
che offrono una panoramica della moderna so
cietà italiana. Francesca Comencini in Mobbing
 Mi piace lavorare (Italia 2004) racconta la sto
ria di Anna, una giovane donna separata con
un figlio a carico, che si vede costretta a li
cenziarsi a causa delle insopportabili angherie
ricevute sul luogo di lavoro; Kim Rossi Stuart
con il suo Anche libero va bene (2006) mette in
scena un padre separato con difficoltà econo
miche alle prese con l'educazione dei propri fi
gli minori mentre Peter Del Monte in Nelle tue
mani (2007) pone al centro della vicenda una
madre con gravi traumi infantili che, sulla so
glia dell'indigenza, verrà salvata dall'abnega
zione dell'exmarito; si tratta in questo caso di
vicende che raccontano ancora una volta le cri
ticità insite nel modello di famiglia monogeni
toriale, importato con qualche anno di ritardo
proprio dagli Stati Uniti. Esiste poi un filone
che tenta di rappresentare la situazione giova
nile, spesso talmente drammatica da dover es
sere stemperata attraverso il filo dell'ironia:
Tutta la vita davanti di Paolo Virzì (2008) è
ambientato nell'oscuro mondo dei callcenter
in cui migliaia di ragazzi senza prospettive,
sottopagati, con contratti precari e curriculum
ben al di sopra delle richieste tentano di gua
dagnarsi da vivere; una situazione non dissi
mile a quella dei giovani ricercatori protagonisti
di Smetto quando voglio (2014) di Sydney Sibi
lia, che ormai stanchi di lavori umili e svilenti
uniscono le proprie energie mentali e i propri
talenti per mettere sul mercato una nuova dro
ga sintetica, tra disavventure demenziali e sce
ne surreali.

Percorso filmografico
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Filmografia

http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=3014799
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=8478003
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=8468576
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=7549414
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=8471980
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=8453485
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=2948671
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=2998899
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=3048407
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=3021330
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=2942332
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=3014512
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=8472508
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=2888968
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=2957482
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=2902031
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=7545215
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=13312857
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=3079133
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=8478960
http://opac.minori.it/EOSWebOPAC/OPAC/Details/Record.aspx?BibCode=3064262
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